
La presenza del fuoco e la sua importanza nella vita quotidiana, nei rituali funebri e nell’ideo­
logia religiosa sono state oggetto di molti studi e ricerche; tuttavia, le attività, le credenze e i 
miti ad esse collegabili ora non sono più osservabili e dobbiamo ricostruirli interpretando i resti 
materiali giunti fino a noi. L’operazione è molto complessa e non priva di rischi perché molte 
di queste fonti archeologiche ci sono giunte modificate e la loro capacità di informazione è 
molto ridotta rispetto a quella dell’originale; inoltre, ne abbiamo perso i codici di interpreta­
zione e in genere per comprendere la realtà antica usiamo le nostre categorie attuali, inadatte e 
spesso fuorvianti. 
Come è possibile distinguere un focolare domestico da uno rituale, correlato fisico di una ope­
razione che ha previsto il sacrificio di alcuni animali in onore di una divinità? Oppure dai 
resti di un banchetto comunitario in onore di un defunto o di un antenato? In tutti i casi si 
troveranno carboni, cenere, resti ossei di animali e semi carbonizzati. Per una corretta interpre­
tazione abbiamo pochi strumenti: è possibile fare ricorso a situazioni storiche più recenti, in cui 
le fonti scritte illustrano le attività e le cerimonie religiose, oppure chiedere aiuto all’etnoarcheo­
logia, che ci permette di osservare situazioni che producono resti fisici simili a quelli oggetto di 
studi, o ancora fare ricorso all’archeologia sperimentale. Tuttavia, l’analisi più sicura resta 
quella dei contesti di rinvenimento e dei loro confronti. Maggiori sono i rinvenimenti studiati 
e confrontati tra loro e maggiori saranno le probabilità di una corretta interpretazione. 
Il convegno si è proposto di analizzare i diversi rinvenimenti in cui si riconosce l’azione del 
fuoco, la loro tipologia e quella dei materiali associati, la tipologia dei loro contesti e i confron­
ti tra loro, al fine di ottenere un’ampia casistica che permetta di formulare ipotesi basate sulla 
conoscenza del maggior numero possibile di dati certi. 
La seconda parte del volume raccoglie gli interventi relativi agli studi e alle scoperte pre- e pro­
tostoriche effettuate in Etruria, ma non solo, durante gli ultimi anni, con preferenza per gli 
aggiornamenti dei temi affrontati nei convegni precedenti.
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La presenza del fuoco e la sua importanza nella vita quotidiana, nei ri-
tuali funebri e nell’ideologia religiosa sono state oggetto di molti studi e 
ricerche; tuttavia, le attività, le credenze e i miti ad esse collegabili ora 
non sono più osservabili e dobbiamo ricostruirli interpretando i resti ma-
teriali giunti fino a noi. L’operazione è molto complessa e non priva di 
rischi perché molte di queste fonti archeologiche ci sono giunte modifica-
te e la loro capacità di informazione è molto ridotta rispetto a quella 
dell’originale; inoltre, noi ne abbiamo perso i codici di interpretazione e 
in genere per comprendere la realtà antica usiamo le nostre categorie at-
tuali, inadatte e spesso fuorvianti. 
Come è possibile distinguere un focolare domestico da uno rituale, corre-
lato fisico di una operazione che ha previsto il sacrificio di alcuni animali 
in onore di una divinità? Oppure dai resti di un banchetto comunitario 
in onore di un defunto o di un antenato? In tutti i casi si troveranno 
carboni, cenere, resti ossei di animali e semi carbonizzati. Per una corret-
ta interpretazione abbiamo pochi strumenti: è possibile fare ricorso a si-
tuazioni storiche più recenti, in cui le fonti scritte illustrano le attività e 
le cerimonie religiose, oppure chiedere aiuto all’etnoarcheologia, che ci 
permette di osservare situazioni che producono resti fisici simili a quelli 
oggetto di studi, o ancora fare ricorso all’archeologia sperimentale. Tut-
tavia, l’analisi più sicura resta quella dei contesti di rinvenimento e dei 
loro confronti. Maggiori sono i rinvenimenti studiati e confrontati tra di 
loro e maggiori saranno le probabilità di una corretta interpretazione. 
Il convegno si è proposto di analizzare i diversi rinvenimenti in cui si 
riconosce l’azione del fuoco, la loro tipologia e quella dei materiali asso-
ciati, la tipologia dei loro contesti e i confronti tra loro, al fine di ottene-
re un’ampia casistica che permetta di formulare ipotesi basate sulla cono-
scenza del maggior numero possibile di dati certi. 
Durante l’Incontro di Studi sono state quindi affrontate le seguenti te-
matiche: 
• Sezione 1 – Fuoco in contesto domestico: focolari, forni, orizzonti di 
incendio etc.; 
• Sezione 2 – Fuoco in contesto rituale: focolari, punti di fuoco, riti iden-
tificabili grazie all’azione del fuoco su determinati manufatti o ecofatti 
etc.; 
• Sezione 3 – Fuoco in contesti funerari: ustrina, ritualità legata alla 
cremazione, ritualità legata all’utilizzo di terra di rogo etc.; 
• Sezione 4 – Fuoco in ambiente produttivo: forni, fornaci, tecniche di 
produzione etc. 

La seconda parte del volume raccoglie gli interventi relativi agli studi e 
alle scoperte pre- e protostoriche effettuate in Etruria, ma non solo, du-
rante gli ultimi anni, con preferenza per gli aggiornamenti dei temi af-
frontati nei convegni precedenti.

In conclusione, desideriamo ringraziare innanzitutto gli intervenuti che 
hanno dato spessore scientifico a questo Incontro di Studi e ricordare e 
ringraziare quanti si sono prodigati per la buona riuscita del convegno: i 
presidenti delle diverse sedute, i cui nomi sono citati nelle pagine inizia-
li, il sindaco e in generale l’amministrazione comunale di Valentano e 
Manciano, la Banca Tema Vita e il Polo Culturale Pietro Aldi di Satur-
nia, che hanno ospitato il Convegno. Gli Enti e le Istituzioni che hanno 

Premessa
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dato il loro prezioso appoggio, e il loro patrocinio, sono anch’essi citati 
nelle pagine iniziali di questi Atti. A tutti loro siamo molto grati per 
l’interessamento e per il contributo finanziario e organizzativo; un parti-
colare ringraziamento va alle Soprintendenze Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio per la provincia di Viterbo e per l’Etruria Meridionale  e per le 
province di Siena, Grosseto e Arezzo che come sempre hanno dato un 
amichevole appoggio e hanno contribuito con la presentazione delle loro 
ricerche alla riuscita scientifica del convegno. Ancora un grato ringrazia-
mento va alla Fondazione Carivit di Viterbo, che, come ogni anno, ha 
sostenuto le nostre attività in Etruria concedendo il proprio patrocinio e 
un indispensabile finanziamento.
Desideriamo infine ringraziare tutti i collaboratori del Centro Studi di 
Preistoria e Archeologia e per primi i membri del comitato scientifico: 
Massimo Cardosa, direttore del Museo di Preistoria e Protostoria della 
Valle del fiume Fiora di Manciano, Laura Guidetti, che si occupa dell’im-
paginazione di tutte le pubblicazioni del Centro Studi, Fabio Rossi, di-
rettore del Museo della preistoria della Tuscia e della Rocca Farnese di 
Valentano che, sempre in accordo con il Sindaco, ci concede da molti 
anni la sala conferenze del Museo, e, infine, Marco Romeo Pitone, socio 
e collaboratore del Centro Studi di Preistoria e Archeologia e Project 
Manager Archaeology presso Jarrow Hall Anglo-Saxon Farm, Village 
and Bede Museum. 
Un ringraziamento va a Virginia Guerra, che continua l’opera di Anna Pas-
soni, curando la trascrizione delle discussioni tenute durante il convegno.
Infine, ringraziamo ancora una volta tutti i collaboratori impegnati sugli 
scavi di Sorgenti della Nova, che con molta passione e capacità si impe-
gnano nelle nostre comuni ricerche nell’ambito del Centro Studi di Prei-
storia e Archeologia, contribuendo ad accrescere il patrimonio culturale 
del territorio che ci ospita. 

Nuccia Negroni Catacchio†
Christian Metta
Veronica Gallo
Matteo Aspesi

Milano, agosto 2024
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Introduzione
In questa sede intendiamo affrontare il tema dell’individuazione, 
dello scavo e della corretta interpretazione delle evidenze legate 
all’uso del fuoco in un contesto abitativo, con riferimento all’am-
bito geografico e cronologico della Sardegna dell’età del bronzo e 
del Primo Ferro. 

Il complesso archeologico di Iloi-Sedilo
Il complesso archeologico di Iloi è ubicato nella Sardegna centra-
le, a Sedilo, e occupa la porzione più elevata di un pianoro basal-
tico in posizione dominante rispetto all’antica valle del fiume Tir-
so, attualmente occupata dall’invaso artificiale del lago Omodeo.

Caratterizzato dalla presenza di un nuraghe di tipo misto, un’area 
di insediamento adiacente e tre tombe di giganti del tipo a struttura 
isodoma a filari, è inserito in un contesto ambientale particolarmente 
ricco di evidenze archeologiche. In base allo studio tipologico dei 
materiali ceramici e ai risultati di analisi radiocarboniche l’arco di 
frequentazione del complesso archeologico è compreso tra la media 
età del bronzo e la prima età del ferro (XVII-VIII secolo a.C.).

L’insediamento
Lo scavo archeologico, condotto a partire dagli anni 2000 dalle 
Università di Cagliari e Sassari nell’area circostante il nuraghe, ha 
permesso l’individuazione e la messa in luce di numerose unità 
abitative di differente planimetria e funzione, che costituiscono 
solo una porzione dello spazio insediativo, che si sviluppava intor-
no al nuraghe di Iloi (Tanda 1998; 2003; Melis 2006; 2012; Depal-
mas 2012; 2018; Depalmas et alii 2019b; Depalmas et alii 2020). 
L’estensione dell’abitato è valutabile, infatti, in una superficie di 
circa 2,5 ettari, nella quale sorgevano le strutture, in parte com-
prese entro un antemurale, forse turrito. Le unità sulle quali è sta-
to operato un intervento di scavo, sono finora quindici, coinciden-
ti in gran parte con una porzione del settore nord-occidentale del 
villaggio; solo le strutture 2 e 5 si trovano, invece, rispettivamente 
nella zona sud-occidentale e sud-orientale.

Il gruppo di strutture 6-9, 12-13 compone un isolato, sviluppa-
to intorno a un cortile centrale (struttura 13), nel quale le strutture 
circolari appaiono collegate tra loro da esigui tratti murari rettili-
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1. Sedilo (OR), complesso 
archeologico di Iloi: planimetria 
generale (rielaborazione di 
G. Barra).
Sedilo (OR), archaeological 
complex of Iloi: general plan 
(redrafting by G. Barra).

nei e da piccoli spazi di raccordo di pianta quadrangolare o ellitti-
ca. I vani messi in luce dagli scavi archeologici sono in prevalenza 
di pianta circolare con diametri variabili tra 4 e 6,50 m, definiti da 
un basamento di pietre talvolta conservato per un notevole alzato 
(ca 1,70 m nella struttura 3 e 1,85 m nella struttura 8) e con mura-
tura a secco, a doppio paramento, e spessore murario che varia tra 
0,80 m e 1,30 m (struttura 8).

Gli ingressi, quasi sempre orientati a E, presentano talvolta de-
gli adattamenti (gradini), apportati presumibilmente in tempi suc-
cessivi al primo impianto delle strutture. All’interno è stata talora 
riscontrata la presenza di focolari non strutturati, come quello ap-
poggiato nella parete di fronte all’ingresso nella struttura 3, oppu-
re con tracce di una delimitazione di pietre, al centro dell’ambien-
te della struttura 8.

Il piano pavimentale è di frequente costituito dal banco di roccia 
basaltica, talvolta regolarizzato grazie alla realizzazione di un battu-
to di terra (strutture 3, 8, 15, 17) e/o di un pavimento di lastre o di 
un acciottolato, anche su più livelli (strutture 3, 4, 5, 7 e 9). 

Al centro di alcune capanne sono state individuate una colonnina 
di trachite (struttura 9) o un basamento circolare di basalto (struttu-
ra 3); in quest’ultimo caso il ritrovamento anche di un piccolo pezzo 
di bacile di calcare e di frammenti decorati di brocche e anfore han-
no fatto ipotizzare che la struttura 3 sia stata utilizzata come vano per 
cerimonie lustrali, analogamente alla vicina struttura 7 (fig. 1).

Benché non sappiamo se possa essere estesa all’intero villaggio, 
la sequenza documentata nella struttura 3 indica il periodo di co-
struzione nel pieno Bronzo Medio con una probabile intensa fre-
quentazione durante il Bronzo Recente e un periodo di più inten-
so utilizzo nella prima età del ferro sino all’Orientalizzante.   

Le datazioni al radiocarbonio ottenute da campioni della strut-
tura 3 rimandano a un periodo di utilizzo compreso tra 1662 e 406 
BC (Depalmas 2012, p. 872) mentre quelle riferite alla struttura 7 
sono circoscritte tra 1189 e 813 BC (Tanda et alii 2012, p. 880).

Evidenze legate all’uso del fuoco
Solo recentemente è stata proposta una catalogazione delle strut-
ture “da fuoco”, documentate negli insediamenti nuragici, basata 
su caratteristiche morfologiche, tipologiche e funzionali. Tale clas-
sificazione è il frutto di riflessioni legate alla tecnologia impiegata 
per la realizzazione degli impianti anche in relazione alla loro fun-
zione specifica, soprattutto per quanto riguarda i contesti connes-
si a processi produttivi (Depalmas et alii 2019a). 

Le evidenze individuate nell’insediamento di Iloi rientrano nel-
le macrocategorie dei focolari (semplici e complessi) e delle forna-
ci, e provengono da contesti datati alla prima età del ferro¸ in base 
a datazioni 14C e alla tipologia ceramica.
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2. Iloi, area 18. A. Planimetria; 
B. Struttura di combustione US 
138; C. Ricostruzione dei processi 
di formazione dei depositi 
(elaborazione grafica degli autori).
Iloi, area 18. A. Plan; B. 
Fire structure SU 138; C. 
Reconstruction of deposit 
formation processes (graphic 
elaboration by the authors).

Struttura 3
La struttura 3, ubicata a ridosso della parte meridionale del nura-
ghe, si presenta come un edificio di pianta circolare definito da un 
muro perimetrale di circa 1 m di spessore costituito da blocchi 
poligonali di grandi e medie dimensioni1.

A ridosso del paramento interno nord della struttura, è stato 
individuato un focolare del tipo “su lastra, non delimitato” di con-
formazione semicircolare: si caratterizza per un’alternanza di li-
velli di cenere, carbone e concotto che poggiano su un piano di 
lastre di basalto, senza alcuna delimitazione fisica rispetto all’area 
circostante (Depalmas 2012; Depalmas et alii 2019a).

Si ipotizza che sia da riferire a un uso per la cottura o la prepa-
razione di cibi, non necessariamente connesse a un uso familiare 
domestico. Infatti, come è stato evidenziato in corso di scavo e 
con lo studio dei materiali, la struttura, in una fase compresa tra 
Bronzo Finale e prima età del ferro, è stata impiegata come luogo 
di culto: questa funzione è ben testimoniata dalla presenza di ma-
teriali decorati e vari set di fusaiole e rocchetti in associazione al 
focolare stesso.

Struttura 7
Nella struttura 7 è stato messo in luce un focolare complesso su 
basamento, delimitato da blocchi, di forma circolare e del diame-
tro di 1,50 m circa, costituito da una ghiera di sei elementi ben 
sagomati di roccia vulcanica sulla cui faccia superiore furono rica-
vate otto coppelle. L’ambiente ha restituito arredi (bacile litico) e 
materiali ceramici che consentono di attribuire una connotazione 
cultuale a tale spazio.

Accanto alla struttura 7 si apre un vano oblungo (7a), lastricato 
in basalto e trachite, la cui planimetria complessiva ricorda quella 
delle fonti nuragiche, per cui potrebbe essere interpretata come 
imitazione di una struttura sacra (Tanda et alii 2012, fig. 1.2,3).

Area 18
L’area 18 si configura come spazio all’aperto tra le strutture 15, 3 
e 17, ed è stata indagata in occasione degli scavi condotti a partire 
dal 2018 e attualmente ancora in corso (fig. 2A).

Sono stati messi in luce i resti di almeno tre strutture funziona-
li, una delle quali (US 138), ben distinguibile a livello basale. Que-
sta presenta una conformazione circolare2 ed è formata da blocchi 
informi di argilla messi in opera allo stato crudo e fortemente alte-
rati da esposizione al calore. In corrispondenza della superficie 
interna si notano impronte di sezione rettangolare appiattita e se-

1  Dimensioni: diametro interno 5,70/5,20 m; superficie 23,3 m2 (Depalmas 
2012, p. 870).
2  Dimensioni: diametro interno 35 cm; diametro esterno 65 cm; spessore mas-
simo 30 cm.
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micircolare riferibili, probabilmente, a una trama lignea di soste-
gno funzionale alla fase di costruzione della struttura stessa. La 
presenza di elementi di argilla posti perpendicolarmente rispetto 
alla struttura circolare, quasi a formare un canale rettilineo, è stata 
interpretata come un indizio di presenza di una bocca di aerazione 
(?) utile al funzionamento della struttura stessa (fig. 2B).

Le altre due strutture di combustione, individuate dalle UUSS 
1303 e 1374, presentano, anch’esse, conformazione circolare ma la 
leggibilità delle loro caratteristiche morfologiche è fortemente 
condizionata dallo stato di conservazione apparentemente com-
promesso.

La particolarità del contesto è rappresentata anche dal fatto 
che si tratta di un’area all’aperto, esterna a strutture in muratura e 
delimitata, forse intenzionalmente, solo su un lato. 

L’individuazione del tipo di attività svolte nell’area 18 è sugge-
rita dal rinvenimento di elementi inequivocabilmente legati a pro-
cessi di lavorazione del metallo, ossia diversi frammenti di crogio-
lo e di tuyères, gocce di rame o bronzo, frammenti o scarti dello 
stesso metallo, oltre a frequenti accumuli di sedimento combusto, 
cenere e carboni.

Tale contesto ha rappresentato l’occasione per riflettere sull’e-
laborazione e la prima sperimentazione di un protocollo di scavo. 

Si è proceduto, anche se in via preliminare, ad assumere una 
prospettiva che mettesse al centro della ricerca le modalità di for-
mazione dei depositi archeologici, nel tentativo di comprendere, 
oltre il tipo di attività svolte in un dato spazio, la successione degli 
eventi verificatisi in tale area (fig. 2C). Questo approccio risulta 
particolarmente funzionale soprattutto in quei contesti dove si 
ipotizza una “rapida” successione di eventi: è ben noto che, a cau-
sa della loro funzionalità specifica e di una forte fragilità intrinse-
ca, questo tipo di strutture potevano essere soggette a forte degra-
do, per cui si rendeva necessario un ripristino e/o uno smantella-
mento seguito da una ricostruzione ex novo.

Struttura 17
Durante le campagne di indagini condotte dal 2019 al 2023, le 
operazioni di scavo si sono concentrate anche in corrispondenza 
dell’area antistante la parete settentrionale del nuraghe (Depalmas 
et alii 2023). In questa zona è stato possibile individuare il perime-
tro della struttura 17, grazie anche all’applicazione di metodologie 
d’indagine indirette come il georadar5.

3  Dimensioni: spessore residuo parziale 14 cm.
4  Dimensioni: diametro interno 34 cm; diametro esterno 54 cm; spessore da 14 
a 20 cm.
5  Le indagini georadar, effettuate dalla dott.ssa Maria Dessì, sono state condot-
te grazie alla collaborazione con il Dipartimento di Architettura, Design e Ur-
banistica (DADU) dell’Università degli Studi di Sassari.
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Lo scavo ha permesso di evidenziare la presenza di una struttu-
ra di forma non perfettamente circolare e di notevoli dimensioni 
(5,60 × 6,40 m) (fig. 3A). Le prime fasi hanno richiesto la rimozio-
ne di grossi blocchi di pietra relativi a operazioni di riempimento 
della struttura effettuate intorno alla metà del secolo scorso e fun-
zionali al livellamento dell’area per renderla adatta al pascolo. Suc-
cessivamente, è stato messo in evidenza uno strato caratterizzato 
da sedimento rubefatto, carboni e concotti di dimensioni conside-
revoli (US 154), collocati principalmente nella porzione orientale 
della struttura. In un primo momento la presenza dei concotti è 
stata interpretata come evidenza di una probabile coibentazione di 
argilla che doveva isolare la copertura lignea della struttura.

Con il proseguo dello scavo si è determinato che l’accumulo dei 
concotti è, invece, da riferire a una struttura di combustione, iden-
tificabile come una fornace di piccole dimensioni. Questa è costitu-
ita da un cordolo di argilla concotta, disposto a ferro di cavallo (US 
156), di cui residuano labili resti di una parte dell’alzato.

I frammenti di concotto, oltre a presentare evidenti segni di 
alterazione termica, mostrano, in corrispondenza della superficie 
interna, impronte lignee di sezione circolare (fig. 3D).  Si può dun-
que ritenere che tale evidenza costituisca la copertura di argilla 
della piccola fornace, costruita adagiando le masse plastiche su 
un’intelaiatura lignea creata come sostegno per dare forma alla 
volta durante la fase di messa in opera e costruzione della stessa.

Per preservare i dati micro-stratigrafici, utili a una corretta in-
terpretazione della struttura di combustione, si è deciso di proce-
dere allo scavo creando una sezione trasversale. In tal modo, una 
metà della struttura è stata scavata con l’obiettivo di registrare in-
formazioni circa le modalità costruttive messe in atto per la sua 
realizzazione e di individuare le fasi di utilizzo della struttura stes-
sa. La rimanente parte è stata prelevata in toto per poter eseguire 
analisi petrografiche e micro-morfologiche.

Completata la fase di rimozione dei concotti che costituivano la 
parte residuale della copertura della struttura (US 156), si è indi-
viduato un livello di disfacimento del concotto (US 166). Quindi, 
al di sotto, è stato messo in luce uno strato di bruciato, di colore 
nero, relativo alla fase di utilizzo della struttura (US 167). All’in-
terno di questo strato sono stati rinvenuti numerosissimi fram-
menti di piombo che rappresentano un elemento importantissimo 
ai fini dell’interpretazione.

La stratificazione della struttura termina con uno strato di terra 
molto compatto di colore marrone scuro (US 170) e un piccolo 
vespaio (US 171) di pietre di piccole dimensioni, disposte in modo 
ordinato, che costituiva la base della struttura (fig. 3B-C).

In attesa dei dati che verranno forniti dalle analisi micro-
stratigrafiche in corso, riteniamo opportuno interpretare quan-
to messo in luce come i resti di una piccola fornace impiegata 
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per la fusione del piombo. Questa funzionalità è attestata dalla 
presenza di scarti sferici e globulari di piombo nel piano d’uso 
della struttura stessa. Un ulteriore elemento a sostegno di tale 
interpretazione, funzionale all’interpretazione sull’uso della 
struttura 17, è dato dal fatto che, nelle immediate vicinanze, 
sono stati rinvenuti numerosi frammenti ceramici di dolio, 
molti dei quali conservano ancora le grappe di riparazione di 
piombo in posto. 

Il piombo, essendo un metallo duttile ed estremamente mallea-
bile, è caratterizzato da basse temperature di fusione, pari a 327 
°C, facilmente raggiungibili attraverso l’utilizzo di focolari non 
strutturati, sebbene questi ultimi siano soggetti a notevoli varia-
zioni termiche; in questo caso specifico, la fornace della struttura 
17 avrebbe consentito, invece, un migliore controllo della tempe-
ratura al fine di mantenerla costante.

Tali evidenze, quindi, potrebbero essere ricollegate a uno 
spazio funzionale dedicato alla riparazione di vasi e grandi con-
tenitori. Tale pratica è documentata nel repertorio ceramico 
protostorico sardo e, in questo caso, per la prima volta, si 
avrebbe l’attestazione di un impianto realizzato esclusivamente 
(?) per questo scopo in uno spazio verosimilmente adibito a tali 
pratiche. 

Il dolio della struttura 17 
Il dolio rinvenuto nella struttura 17 ha un corpo tendenzialmente 
ovoide di dimensioni considerevoli ed è costituito da un gran nu-
mero di frammenti, ancora in corso di ricomposizione. Attual-
mente è ricostruibile solo la porzione frontale del vaso, composta 
da nove frammenti e caratterizzata dallo sviluppo di un’ansa a 
“X”, che consentirebbe l’inquadramento cronologico nella prima 
età del ferro, anche se sono note rare attestazioni di dolii con anse 
a X in contesti di Bronzo Finale come, ad esempio, nei siti di nu-
raghe Arrubiu (Depalmas 2009, p. 145) e di Brunku ’e s’Omu a 
Villaverde (Fanti et alii 2022).

Sulle pareti si osserva la presenza di cinque fori circolari, con 
diametro compreso tra 0,7 e 1 cm, praticati su entrambe le super-
fici dei frammenti. Tracce delle originarie grappe di piombo si 
conservano in corrispondenza della superficie interna dei fram-
menti, sotto forma di piccoli “chiodi” circolari, con diametri di ca 
1 cm, e del canale che attraversa i frammenti ceramici.

Nella porzione di vaso dove sono presenti i fori 1 e 3, è visibile 
una macchia scura e regolare interpretabile come la traccia della 
grappa non più presente di cui è rilevabile lo spessore, pari a ca 1,5 
cm. Si osserva, inoltre, che i fori 2, 4 e 5 sono collocati sulle linee di 
frattura dei frammenti secondo un andamento “non ordinato” che 
potrebbe essere l’indizio di una seconda rottura del vaso o di un 
tentativo di riparazione non andato a buon fine (fig. 4A).

3. Iloi, struttura 17. A. Planimetria; 
B. Sezione ricostruttiva della 
fornace; C. La fornace in corso 
di scavo; D. Dettaglio di un 
frammento di terra con impronte 
semicircolari (elaborazione grafica 
degli autori).
Iloi, area 17. A. Plan; 
B. Reconstructive section of the 
kiln; C. The kiln under excavation; 
D. Detail of earthen fragment 
with semi-circular traces (graphic 
elaboration by the authors).
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4. A. Iloi, struttura 17, frammento 
di dolio con ansa a X e grappe 
di riparazione (elaborazione 
grafica degli autori); B. Vasi 
con grappe di riparazione dai 
villaggi di: Palmavera – Alghero 
(1) (da Moravetti 1992, fig. 106); 
Genna Maria-Villanovaforru 
(2-3) (da Badas 1987, tav. V); 
La Prisgiona - Arzachena (3) 
(da Contu 1966, fig. 28).
A. Iloi, Structure 17, dolio fragment 
with X-shaped handle and repair 
grapples (graphic elaboration 
by the authors); B. Vessels with 
repair grapples from the villages 
of: Palmavera – Alghero (1) (after 
Moravetti 1992, fig. 106); Genna 
Maria-Villanovaforru (2-3) (after 
Badas 1987, tav. V); La Prisgiona 
– Arzachena (3) (after Contu 1966, 
fig. 28).

La metallurgia del piombo: le grappe di riparazione
Al termine “grappe di restauro”, frequentemente presente in let-
teratura, si preferisce utilizzare il termine “grappe di riparazione” 
in quanto meglio rispondente sia alla loro funzione specifica, ossia 
quella di rendere ancora utilizzabile un contenitore ceramico altri-
menti inservibile, sia all’intenzionalità dell’azione, in un’ottica for-
temente legata anche alla volontà di economizzare le risorse neces-
sarie alla produzione ex-novo di un altro contenitore.  

La pratica di riparare un contenitore ceramico mediante l’uso 
di grappe di piombo è attestata in Sardegna sin dall’Eneolitico 
come è stato messo in evidenza in alcuni contesti di facies Monte 
Claro, individuati soprattutto nel meridione dell’isola. Tra gli 
esempi maggiormente significativi si citano quelli di Grotta di 
Cuccuru Tiria o di San Lorenzo-Iglesias (Atzeni 2001, fig. 4), 
Grotta della Volpe-Iglesias (Alba 1996, fig. 1.1) e Grotta di Mrjani 
di Monte Casula-Iglesias (Alba 2012, fig. 2).

Questa pratica è ampiamente documentata in numerosi conte-
sti della Sardegna nuragica anche se, attualmente, si registra la 
mancanza generalizzata di studi specifici e di dettaglio dei singoli 
contesti, come segnalato anche per i contesti euro-mediterranei 
delle stesse cronologie (Pêche-Quilichini et alii 2017).

Dal punto di vista tecnologico il sistema utilizzato dai nuragici 
prevedeva la realizzazione di fori diametralmente opposti alla li-
nea di frattura, all’interno dei quali veniva colato il piombo fuso. 
Questo, una volta fuoriuscito, si congiungeva a forma di lamina 
saldando il corpo ceramico (Atzeni et alii 2005, pp. 171-172).

L’utilizzo di grappe di piombo era sicuramente funzionale alla 
riparazione di vasi che contenevano derrate alimentari solide, men-
tre è probabile che per il restauro dei recipienti contenenti liquidi, 
così come attestato in Corsica, venissero impiegate resine sulla lun-
ghezza della frattura in modo da garantire l’impermeabilità del vaso. 

Secondo un primo bilancio, basato sui contesti protostorici sar-
di editi, sembra emergere un quadro in cui la riparazione di vasi 
con grappe di piombo risulta applicata soprattutto su contenitori 
di grandi dimensioni, quali i dolii, o su forme con un valore sim-
bolico-rituale importante, quali le brocche askoidi, le ciotole care-
nate e i vasi a corpo lenticolare. 

La produzione di questo tipo di forme richiede un notevole 
investimento tecnico, per cui, la riparazione è sicuramente una 
scelta fortemente condizionata da aspetti puramente economici.

Per quanto riguarda i dolii, si osserva che le grappe di ripara-
zione sono in genere localizzate soprattutto in corrispondenza del 
fondo e, talvolta, del corpo ovoide.

Il dolio proveniente dalla zona del Lazzareto-Alghero (Contu 
1955) presenta otto grappe sul fondo, tre alla base e una sul punto 
di massima espansione; si osservano i segni di altre tre grappe non 
più presenti sul corpo ceramico.
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Il dolio con orlo triangolare e anse a X rinvenuto nella capanna 
4 del villaggio nuragico di Palmavera (Moravetti 1992, pp. 78, 81, 
fig. 106) ha due grappe in corrispondenza della parte superiore 
del vaso, una delle quali sotto l’orlo (fig. 4B).

Sempre appartenente alla categoria dei dolii, è il vaso rinvenuto 
all’interno della capanna 10 di Genna Maria-Villanovaforru (fig. 
4C): in questo caso le grappe di riparazione sono presenti preva-
lentemente sul fondo (Badas 1987). 

Non mancano le attestazioni dell’utilizzo di tale tecnica di ripa-
razione su alcuni esemplari di brocche askoidi provenienti da dif-
ferenti contesti: la capanna 141 del complesso nuragico Su Nura-
xi-Barumini (Lilliu 1982, pp.142, 144, fig. 154.2), il villaggio di 
Genna Maria-Villanovaforru (Badas 1987, p. 144, tav. V) e il vil-
laggio di La Prisgiona-Arzachena (fig. 4E) (Contu 1966).

Generalmente le grappe sono localizzate lungo il corpo del 
vaso e sul fondo.

Dal contesto di Genna Maria di Villanovaforru (Badas 1987) 
provengono, inoltre, un vaso con anse a gomito rovescio, riparato 
in antico con grappe di piombo, e una ciotola carenata rinvenuta 
nel vano 12, nella quale le fratture sono state ricongiunte da tre 
grappe collocate al di sopra della parete. 

Dalla capanna 153 del villaggio Su Nuraxi-Barumini proviene 
una scodella che presenta grappe di riparazione di piombo all’altez-
za della vasca del vaso. Nel medesimo contesto è stata rinvenuta una 
ciotola carenata che presenta due fori di restauro e una grappa di 
piombo all’altezza della parete sopra la carena (Lilliu 1955). 

Tutti i contesti citati si collocano nelle fasi iniziali della prima 
età del ferro. 

Non mancano le testimonianze di vasi con placche di piombo 
provenienti da contesti extra insulari tra i quali è doveroso citare 
il frammento di olla rinvenuto a Pyla – Kokkinokremos, la cui pro-
venienza sarda è stata comprovata dalle analisi archeometriche 
(Karageorghis 2011, p. 94; Fragnoli, Levi 2011, p. 101).

Numerose grappe di piombo, spesso non più in connessione con 
le superfici ceramiche su cui dovevano essere applicate, sono state 
rinvenute nei contesti di via Atene-Selargius (Manunza 2016, figg. 
14, 40), Nuraghe Santa Barbara-Bauladu (Sanna et alii 2011, fig. 
49), Nuraghe Antigori-Sarroch (Atzeni et alii 1991; 1992), Genna 
Maria-Villanovaforru (Atzeni et alii 1987, tav. II.2), Brunku ’e S’O-
mu-Villa Verde (Cicilloni et alii 2015, fig. 13), Iloi-Sedilo (inedito).

In particolare, le grappe provenienti da Santa Barbara-Bauladu 
e Antigori-Sarroch conservano anche l’impronta in negativo di un 
lembo di tessuto con trama molto fine, forse di lino6 (Sanna et alii 
2011, fig. 53).

6  La filatura di fibre vegetali è attualmente documentata da rari rinvenimenti, 
come quelli effettuati in corrispondenza del complesso nuragico di La Prisgio-
na-Arzachena (Antona, Deiana 2023, tav. 10).
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Le tecniche per la riparazione dei recipienti prevedono la realizza-
zione di fori diametralmente opposti alla linea di frattura, funzio-
nali per tenere unite le parti riagganciate. 

Nella parte esterna del recipiente veniva applicata una placca 
rettangolare di argilla, sulla quale veniva appoggiata una striscia di 
tessuto lievemente più grande e funzionale alla successiva rimo-
zione della placca, ed entrambe erano ricoperte da un’ulteriore 
porzione di argilla modellata. In seguito, l’intero blocco di argilla 
veniva rimosso al fine di staccare sia il tessuto sia il primo strato di 
argilla salvo poi riposizionare il guscio fittile più esterno nel quale 
la rimozione della placca di tessuto e argilla aveva creato lo spazio 
vuoto che sarebbe stato riempito dal piombo. 

Quindi attraverso i fori precedentemente realizzati veniva ef-
fettuata la colatura del piombo: la colata, una volta fuoriuscita dai 
fori si congiungeva all’interno della camera fittile creando una la-
mina, o grappa, che saldava i pezzi ceramici (Carrera 2020).

La “riparazione per sutura”, ottenuta mediante l’applicazione del-
le grappe di piombo, permette il fissaggio dei frammenti ceramici 
ma, essendo presenti varie fessurazioni tra questi, non garantisce 
in alcun modo la tenuta di liquidi eventualmente presenti all’inter-
no del vaso. L’impermeabilizzazione, quindi il ripristino della fun-
zionalità originaria di un vaso sicuramente impiegato per contene-
re liquidi, può essere ottenuta mediante la successiva applicazione 
di materiali organici quali la pece di betulla, la resina di pino e la 
cera d’api (Regert et alii 2001).

Il processo che prevede l’utilizzo di questi materiali in associa-
zione alle grappe di piombo è ben attestato nei contesti dell’età 
del bronzo e del ferro della Corsica (Pêche-Quilichini et alii 2017).

In base alle analisi gascromatografiche effettuate, tracce di uti-
lizzo della cera d’api come impermeabilizzante su superfici cera-
miche sono note per i casi dell’askos frammentario proveniente da 
Nuraghe Arrubiu-Orroli (Perra et alii 2015) e del dolio rinvenuto 
in corrispondenza del vano 21 del villaggio di Bruncu ’e S’Omu-
Villa Verde (Serra et alii 2016; Fanti et alii 2022). Trattandosi in 
entrambi i casi di forme frammentarie, non è possibile stabilire se 
esista una correlazione tra la presenza di cera d’api e le grappe di 
riparazione di piombo. Tali dati risultano comunque di estrema 
importanza in quanto dimostrano la conoscenza delle proprietà 
impermeabilizzanti della cera d’api, sia che sia stata impiegata nel 
processo di riparazione oppure come trattamento superficiale del 
corpo ceramico7.

7  Relativamente al contenuto del dolio di Bruncu ‘e S’Omu-Villa Verde, gli 
Autori lasciano aperta la possibilità che potesse originariamente contenere mie-
le (Fanti et alii 2022).
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È stata, inoltre, registrata la presenza di tracce di resina o pece 
di conifere in grandi contenitori del sito di Sa Osa-Cabras (Usai, 
Garnier 2021, tab. I).

Conclusioni
Affrontare analisi relative allo studio delle evidenze connesse 
all’uso del fuoco risulta estremamente funzionale alla reale com-
prensione dei molteplici aspetti connessi a questa tematica.

In generale, l’insufficiente edizione di dati, il basso grado di 
conservazione di questo tipo di evidenze e la difficoltà di ricono-
scimento in fase di scavo sono tra i principali fattori che condizio-
nano la ricerca, soprattutto se riferita a una macro-scala.

Per tale motivo, elaborare una metodologia di scavo specifica 
risulta di notevole importanza: nel caso di Iloi si è cercato di dedi-
care particolare attenzione al prelievo di campioni finalizzati agli 
studi micro-morfologici, pedologici, e alle analisi fisico-chimiche 
di laboratorio, che consentano di determinare meglio le sequenze 
stratigrafiche dell’area entro e intorno alla struttura, le fasi d’uso, 
le temperature raggiunte e altri dati utili a definirne anche gli 
aspetti funzionali nell’ottica di una ricostruzione dettagliata. 

Occorre rimarcare che le ipotesi ricostruttive esposte sono da 
intendersi di carattere preliminare, non essendo effettivamente 
terminate le operazioni di scavo e studio dei materiali rinvenuti sia 
nella struttura 17 sia nell’area 18.

Allo stesso tempo si sottolinea che quanto messo in luce assu-
me una grande importanza ai fini della comprensione dei processi 
produttivi legati alla lavorazione dei metalli, in quanto per la pri-
ma volta si registra la compresenza associata di strutture funziona-
li e materiali impiegati durante il processo.

Per tale ragione, acquistano grande importanza le prove di ar-
cheologia sperimentale appena avviate e ancora in corso di svolgi-
mento, rivelatesi funzionali alla comprensione delle modalità di 
realizzazione della grappa di piombo. A partire da quanto ipotiz-
zato da Francesco Carrera (2020) è stato possibile osservare che il 
sistema costituito da due valve di argilla intervallate da una sottile 
striscia di tessuto – come sopra descritto – sembra essere del tutto 
funzionale alla realizzazione della grappa di piombo. 

Riteniamo che solo il dibattito e il confronto scientifico su que-
sti aspetti possa contribuire a generare maggiore attenzione e inte-
resse intorno a tracce archeologiche spesso trascurate o valutate 
frettolosamente come occorrenze di eventi accidentali.
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Riassunto / Abstract Il fuoco e le relative tracce del suo impiego in ambito domestico sono spesso 
associati allo svolgimento di attività umane legate alla produzione di manufatti, 
alla preparazione dei cibi o funzionali al riscaldamento di un ambiente. Talvol-
ta, invece, il fuoco rappresenta un evento distruttivo, intenzionale o accidenta-
le, da attribuire a una fase di vita o di abbandono di una data struttura. 
Le attuali attività di ricerca scientifica sul campo condotte dall’Università degli 
Studi di Sassari, si concentrano in corrispondenza del complesso nuragico di 
Iloi-Sedilo, nell’area di abitato a nord rispetto al nuraghe.
In particolare, lo scavo in corso della struttura 17 e dell’area 18 ha permesso di 
individuare contesti legati allo svolgimento di attività metallurgiche, documen-
tate dalla presenza di strutture funzionali e manufatti associati.
La corretta indagine dei contesti è fortemente legata all’esigenza di adottare 
scelte metodologiche ragionate aventi come obiettivo quello di acquisire, in 
corso di scavo, il maggior numero di dati utili all’effettiva comprensione di 
quanto messo in luce. 
Estendendo la visuale a tutto il sito è inoltre possibile osservare altri aspetti le-
gati all’uso del fuoco da ricondurre a un suo impiego per attività domestiche 
(focolari semplici), produttive (strutture di combustione/forni) e cultuali (foco-
lari strutturati su basamento).

Fire and the traces of its use in the domestic context are often associated with the 
occurrence of human activities related to the production of artefacts, the prepara-
tion of food or functional to the heating of an area. Sometimes, on the other 
hand, fire represents a destructive event, whether intentional or accidental, to be 
attributed to a phase of life or abandonment of a given structure. 
The current scientific field research activities conducted by the University of Sas-
sari focus on the nuragic complex of Iloi-Sedilo, in the inhabited area north of the 
nuraghe.
In particular, the ongoing excavation of structure 17 and area 18 has made it pos-
sible to identify contexts linked to the development of metallurgical activities, 
documented by the presence of functional structures and associated artefacts.
The correct investigation of the contexts is strongly linked to the need to adopt 
reasoned methodological choices with the objective of acquiring, during the exca-
vation, as much data as possible that is useful for the effective understanding of 
what was brought to light. 
By extending the view to the entire site, it is also possible to observe other aspects 
linked to the use of fire that can be traced back to its use for domestic activities 
(simple hearths), productive activities (combustion structures/furnaces) and ritu-
al activities (hearths structured on basement).
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Discussione
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Marco Romeo Pitone 
Una domanda a proposito dell’archeologia sperimentale. Queste prime prove 
seguono un protocollo o sono pilota? Sono state presentate, al di là di oggi, 
presso la rivista del network di archeologia sperimentale EXARC?

Anna Depalmas 
Le sperimentazioni sono state appena avviate ma, in ogni caso, si tratta di 
attività inquadrabili nell’ambito di un programma definibile come “pilota” nel 
senso che si tratta di esperimenti di prima generazione cioè, per quello che ci 
risulta, sono i primi test condotti in Sardegna sulla base degli aspetti che 
emergono dai materiali e dai contesti locali. L’obiettivo è quello di elaborare un 
protocollo che sovraintenda e indirizzi le esperienze sulla realizzazione 
sperimentale di grappe di riparazione con il piombo che il nostro o altri gruppi di 
ricerca replicheranno con attività future. Sinora i rari esperimenti sono stati 
condotti a margine di eventi pubblici, non come oggetto principale della 
manifestazione ma quasi come test estemporaneo, riservandoci di operare le 
repliche in spazi laboratoriali attraverso la registrazione puntuale dei dati relativi 
a tutti i passi delle fasi sperimentali. Naturalmente, considerato il grado 
estremamente preliminare della ricerca, i report delle sperimentazioni non sono 
stati ancora presentati in nessun ambito editoriale. 

Marco Romeo Pitone 
Sono interessantissime, vi invito caldamente a presentarle presso “Archeologie 
Sperimentali. Temi, Metodi, Ricerche”, la rivista di archeologia sperimentale 
dell’Università di Torino.

Anna Depalmas 
Lo faremo.
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La presenza del fuoco e la sua importanza nella vita quotidiana, nei rituali funebri e nell’ideo­
logia religiosa sono state oggetto di molti studi e ricerche; tuttavia, le attività, le credenze e i 
miti ad esse collegabili ora non sono più osservabili e dobbiamo ricostruirli interpretando i resti 
materiali giunti fino a noi. L’operazione è molto complessa e non priva di rischi perché molte 
di queste fonti archeologiche ci sono giunte modificate e la loro capacità di informazione è 
molto ridotta rispetto a quella dell’originale; inoltre, ne abbiamo perso i codici di interpreta­
zione e in genere per comprendere la realtà antica usiamo le nostre categorie attuali, inadatte e 
spesso fuorvianti. 
Come è possibile distinguere un focolare domestico da uno rituale, correlato fisico di una ope­
razione che ha previsto il sacrificio di alcuni animali in onore di una divinità? Oppure dai 
resti di un banchetto comunitario in onore di un defunto o di un antenato? In tutti i casi si 
troveranno carboni, cenere, resti ossei di animali e semi carbonizzati. Per una corretta interpre­
tazione abbiamo pochi strumenti: è possibile fare ricorso a situazioni storiche più recenti, in cui 
le fonti scritte illustrano le attività e le cerimonie religiose, oppure chiedere aiuto all’etnoarcheo­
logia, che ci permette di osservare situazioni che producono resti fisici simili a quelli oggetto di 
studi, o ancora fare ricorso all’archeologia sperimentale. Tuttavia, l’analisi più sicura resta 
quella dei contesti di rinvenimento e dei loro confronti. Maggiori sono i rinvenimenti studiati 
e confrontati tra loro e maggiori saranno le probabilità di una corretta interpretazione. 
Il convegno si è proposto di analizzare i diversi rinvenimenti in cui si riconosce l’azione del 
fuoco, la loro tipologia e quella dei materiali associati, la tipologia dei loro contesti e i confron­
ti tra loro, al fine di ottenere un’ampia casistica che permetta di formulare ipotesi basate sulla 
conoscenza del maggior numero possibile di dati certi. 
La seconda parte del volume raccoglie gli interventi relativi agli studi e alle scoperte pre- e pro­
tostoriche effettuate in Etruria, ma non solo, durante gli ultimi anni, con preferenza per gli 
aggiornamenti dei temi affrontati nei convegni precedenti.
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